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◆L’agenzia missionaria Misna parla
di 20mila vittime. Tra loro forse
anche il padre del leader Gusmao

◆ I paramilitari annunciano
una tregua. Domani gli inviati
dell’Onu in missione a Dili
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Timor, massacri senza fine
Ucciso il capo della Caritas
Le milizie: «Non consegneremo il paese»
JAKARTA «È tutto finito», le mili-
zie filo-indonesiane hanno decre-
tatounatreguaapartiredallamez-
zanotte di mercoledì, le sei in Ita-
lia. Tregua decisa spontaneamen-
te, sottolineano, non imposta dai
militari,chedaierisonotornatiad
essere titolari dell’ordine a Timor
est. Il governo di Jakarta ha accet-
tato l’invio diunamissione diplo-
matica dell’Onu nell’isola marto-
riata, idettagli vannoancoradeci-
si,magiàdadomanigliinviatidel-
le Nazioni Unite potrebbero esse-
re a Dili. E questo lascia supporre
che il generale Wiranto, coman-
dante in capo delle Forze armate
indonesiane, pensa di far in tem-
poadareunapatinadipresentabi-
lità all’orrore che ha inghiottito le
ambizioni indipendentistiche
dell’excoloniaportoghese.

«Tutto finito». In quel tutto si
sommano anche le cifre della car-
neficina denunciata dalla chiesa
cattolica, che è stata dichiarata-
mente uno dei principali bersagli
delle milizie unioniste, e i 20.000
morti diquesti giornidi furore, se-
condo una stima dell’agenzia dei
missionari, la Misna. Un bilancio
pesante per tutti e per i religiosi in
particolare: Francesco Barreto, re-
sponsabile della Caritas a Timor
est è stato ucciso insieme allagran
parte di suoi collaboratori locali,
una quarantina di persone. Alme-
no15sacerdotisonostatitrucidati
dai miliziani a Dili e Baucau, altri
tre sono finiti nell’ecatombe della
parrocchia di Suai - cento civili
morti - nell’attacco a colpi di gra-
nata nella notte del 6 settembre
scorso. Sei suore canossiane, o Fi-
gliedellaCarità,sonostateassassi-
nate a Baucau, tutte le scuole cat-
toliche assaltate. Di sette missio-
nari salesiani si sono perse le trac-
ce mentre tentavano di raggiun-
gereTimorovest,mentresihanno
notiziepreoccupanti sullostatodi
salute del vescovo di Nascimien-
to, ferito a colpi di machete ad un
braccio e fuggito sulle montagne
insieme a migliaia di persone:
100.000, secondo le stime degli
indipendentisti.

«Attacchiamolechieseperchéè
lì che si rifugiano inostri nemici»,
ha ammesso Herminio da Costa,
uno dei capi delle milizie pro-in-
donesiane, annunciando la tre-
gua. «Il mondo occidentale ha
quellochesimerita-hadichiarato
-. Ha voluto il referendum e l’ha
avuto. Noi siamo stati sconfitti al-
le urne, ma non intendiamo con-
segnare Timor agli indipendenti-
sti».L’elogiodellaferociaconden-
sa giorni di brutale e sistematica

persecuzione. Tra le vittime delle
milizie ci sarebbe anche l’anziano
padre del leader indipendentista
Xanana Gusmao, appena liberato
da Jakarta dopo sette anni di pri-
gionia, mentre non si sa più nulla
della madre, di una sorella e di un
cognatodi quello che tutti indica-
vano come il futuro presidente
della repubblica indipendente di
Timorest.

Riunitocon i cinquediplomati-
ci speditidall’OnuaJakarta, ilpre-
sidente Habibie ha respinto l’in-
vio di truppe internazionali nella
regione, mentre smentiva come
«spazzatura» i rumori crescenti di
una sua prossima destituzione da
parte dei militari. Il ministro degli
esteri Ali Alatas e il generale Wi-
ranto hanno assicurato che la si-
tuazione nell’isola sta tornando
tranquilla, ammettendo che nei
giorni scorsi qualche elemento
marginale delle truppe regolari
possa aver partecipato al bagno di
sangue. Ma che non sarà più così
infuturo.

Le poche, frammentarienotizie
che arrivano da Dili confermano
unvago«miglioramento»dellasi-
tuazione. La missione Onu nella
capitale timorese resta tuttora as-
sediata,ma ieriun cargoaustralia-
noha avuto il permessodi atterra-
reedèstatocosìpossibile rifornire
di cibo, medicinali e acqua i fun-
zionari dell’Unamet e i civili che
hanno trovato rifugio nei locali
delle Nazioni Unite. Sono state
riallacciate le linee telefoniche e
l’elettricità. Con un gesto senza
precedenti, i funzionariOnuhan-
no polemicamente firmato una
petizione chiedendo di poter re-
stareaDili,paventandounmassa-
crodicivili.

«Qui continua l’inferno - ha
detto un portavoce dell’Unamet -
siamo praticamente prigionieri
dell’esercito indonesiano, la città
apparedesertaeinfiamme,ingiro
sivedonosolomiliziani,poliziotti
e militari che saccheggiano tutto
quellocheglicapitasottomano».

L’evacuazione della missione
Onueraprevistaperoggi,dopoun
rinvio di 24 ore. Kofi Annan ha
dettoperòcheunapartedelperso-
nale, una quarantina di persone,
potrebbero restare per non alzare
bandiera bianca davanti alle vio-
lenze. Ieri è stato anche raggiunto
unaccordoperiltrasferimentodei
circa mille civili rimasti nella mis-
sione. L’esercito indonesiano
avrebbe garantito una scorta per
Dare, una località forse più sicura,
a solo dieci chilometri dalla capi-
talediTimorest.
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Il Nobel Horta:
«Il mondo ci ignora
da 24 anni»
■ Il leaderindipendentistadiTimor

EstJosèRamosHorta,PremioNo-
belper lapace1996,hadenun-
ciatoinunaintervistapubblicata
ieridalquotidianobelga«LaLibre
Belgique»l’«ipocrisia»dellaco-
munità internazionale.«InKoso-
volaNatohabombardatounilate-

ralmente,senzaattendereilmandatodell’Onuol’accordodella
Serbia,mentreaTimorilgenocidioèincorsoda24anni:da24an-
ni ilgovernoindonesianoviola impunementetutte lerisoluzioni
dell’Onu,eda24annigliStatiUnitiel’Europachiudonogliocchi»
haaffermatoilpremioNobel.«Nonsolononsonomai intervenuti-
haaggiunto-manonhannomaidecisoalcunamisuredipressio-
ne-nemmenodellesanzionieconomiche-control’Indonesia:è
semprelasolita ipocrisiamondiale».SecondoRamosHortaoraè
necessariononsolouninterventourgentediunaforzainternazio-
naleaTimorEst,madevonoancheessereattuatemisureecono-
micheefinanziariecontroJakarta.«Deveesserecongelatol’aiu-
tofinanziario,perstrangolareeconomicamenteilgovernoindo-
nesiano;l’UeegliUsainoltrepotrebberoboicottareiprodotti in-
donesianieglioperatori turisticiattivi inquelpaese»hadettoRa-
mosHorta.SecondoilPremioNobelinfatti«imilitari indonesiani
sonoresponsabiliquantolemilizie».«Sappiamochel’esercito
regolarepartecipadirettamenteaimassacriealleesecuzioni
sommarie:sperochequesticrimininonrimarrannoimpuniti».

La fuga
da Timor Est
A sinistra
Jose
Ramos-Horta

E.Dunand
Ansa

D’Alema e Solana: «L’Onu esamini l’intervento»
Gli Usa sospendono i rapporti militari con Jakarta ma rimane il no all’invio di truppe
ROMA «Noncredochelacomu-
nità internazionale possa assi-
stere impotente. O il governo
dell’Indonesia è ingradodi por-
re fineai massacrioppure lamia
opinioneèche l’Onudebbaesa-
minare lapossibilitàdiuninter-
vento». Massimo D’Alema
stringe la mano a Javier Solana,
segretario della Nato uscente e
futuro responsabile della politi-
ca estera europea, in visita a Ro-
ma.

I confini di Timor est non so-
no più lontani di quelli del Ko-
sovo, se il metro è quello del ri-
spetto dei diritti umani e del
«dovere di coerenza». Interve-
nire a Dili, perciò, dove in que-
ste ore regna l’ordine della pau-
ra e le milizie dichiarano una
tregua che non significa un’in-
versione di rotta: mai e poi mai,
dicono i capi delle bande che
hannoseminatoilterroreconla
compiacenza di esercito e poli-
zia, accetteranno i risultati del
referendum sull’indipendenza.

Lo stesso governatore di Timor,
nominato dal governo, afferma
senza pudore che l’esito del vo-
to non deve necessariamente
essere riconosciuto. Se c’è una
treguainquesteore,nonèdesti-
nataadurare.

Trovare una strada all’inter-
vento, dicono D’Alema e Sola-
na. Ma non sembra questo l’o-
rientamento dell’Onu e della
comunità internazionale, a di-
spetto delle dichiarazioni di
sdegno.

Kofi Annan ieri ha detto di
aspettare l’esito della missione
diplomatica inviata a Jakarta ed
ha prorogato i termini che si era
dato per prendere un’iniziativa
pur che sia, da 48 a 72 ore. «La
nottescorsaèstatarelativamen-
te tranquilla a Dili», ha detto il
segretario dell’Onu registrando
un leggeromiglioramento della
situazione.

È quello che sembra aspettar-
si la comunità internazionale:
unqualchesegnaledinormaliz-

zazione che giustifichi la pro-
pria passività. «Da parte del
Consiglio di sicurezzanon c’è al
momento la volontà di proce-
dere senza il consenso indone-
siano», ha detto ieri il ministro
degli esteri italiano Lamberto
Dini. Con poche eccezioni - il
Portogallo, il Vaticano - nessu-
no sembra disponibile ad im-
porre l’intervento militare giu-
stificandolo con l’ingerenza
umanitaria, nessuno vuole arri-
vare ad uno scontro frontale
con Jakarta. E si moltiplicano
perciò gli appelli e le pressioni
sul governo indonesiano per-
chéassicuri l’ordineoaccettiun
contingente di pace internazio-
nale - ieri è stata la volta dei 20
paesi dell’Apec, di cui l’Indone-
siafaparte.

Gli Stati Uniti ieri hanno so-
speso i rapporti militari con Ja-
karta. In una conversazione di
40 minuti con il generale Wi-
ranto, comandante in capo del-
le Forze armate indonesiane e

ministrodellaDifesa, l’ammira-
glio Dennis Blair, comandante
delle forze americane nel Pacifi-
co, ha spiegato che è imbaraz-
zante per Washington mante-
nere i rapporti militari con Ja-
karta, finché perdurerà il caos a
Timorest.

È una misura simbolica, visto
che le relazioni tra i due paesi
non sarebbero, secondo la stes-
sa amministrazione americana,
particolarmente intense: un
programma di addestramento
per476.000dollari,cheprevede
lapartecipazioneaconferenzee
seminari. Come forma di pres-
sione è inconsistente, visto che
Washington ha escluso ieri an-
che l’imposizione di sanzioni
economiche.

«L’Indonesia per grandezza è
il quarto paese del mondo. Sta
attraversando una trasforma-
zione economica e politica fra-
gile ma di tremenda importan-
za, sostenuta dagli Stati Uniti -
ha detto ieri il consigliere per la

sicurezza nazionale Sandy Ber-
ger -. Il fatto che abbiamo bom-
bardato il Kosovo non significa
che dobbiamo bombardare Ti-
morest».

L’America, insomma, non
vuole compromettere i rapporti
commerciali con Jakarta, ri-
schiando di innescare una crisi
economica in Asia. Detto in sol-
doni, con le parole del generale
Henry Shelton, «guardando a
Timor est non possiamo vedere
nessun interesse nazionale in
pericolo e alcun motivo per in-
viare forzemilitari inquellepar-
tedelmondo».

Capitolo chiuso, se non per
qualche voce polemica che ne-
gli States critica la politica del
«doppio standard», ricordando
che nemmeno a Pristina c’era-
no interessi strategici. E con un
certo imbarazzo il Consiglio di
sicurezza dell’Onu torna a riu-
nirsi per esaminare la crisi, con
una pudica seduta a porte chiu-
se.

ore 9.30 
Sala idee in cammino
7°incontro annuale
sul problema della casa
Come procede il cantiere 
della casa?
introduce Alfredo Zagatti, saranno
presenti associazioni di inquilini e
proprietari, sindaci, operatori 
pubblici e privati, rappresentanti
del governo
ore 10.00 
PALACONAD
Assemblea nazionale Ds
“Una nuova stagione 
della lotta alla mafia”
con Carlo Leoni, Pietro Folena,
Pier Luigi Vigna, Giuseppe Lumia,

SABATO

11
Tano Grasso, Enzo Ciconte, 
Claudio Fava, Gianni Di Cagno, 
Lino De Guido
ore 18.00
PIAZZA DEL VOLONTARIATO
Minitennis
ore 18.00
AREA VERDE
3°Festival Busckers
ore 18.00 
PALACONAD
Fiction. Tutti casa: c’è la Tv
con Giulio Scarpati, Sabrina Ferilli,
Stefano Munafò, Giorgio Gori
conduce Michele Cucuzza

ore 19.00
SPAZIO BIMBI/NURSERY
GIROGIROMONDO
ore 21.00
PALACONAD
Economia e riforma del welfare
con Giuliano Amato, Sergio Cofferati,
Gavino Angius, Carlo Callieri, 
conduce Federico Rampini
ore 21.00
BALERA
Mambo Cafè
ore 21.00
ARENA CENTRALE
Vasco Rossi (ingresso L. 40.000)
ore 21.30
ARCI E CTM
Siria Giordania Israele

ore 21.30
EL BAILE
Corso di ballo
a seguire dj Flaco Leo e El Tigre
ore 21.30
PIAZZETTA FORNACI
Rassegna di film di 
Gabriele Salvatores
“Sogno di una notte di mezza estate”


